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«Li mortaccl sua, sto puz
zolente, ancora non l'ha am
mazzato nessuno». II 'puzzo
lente* (più tardi detto anche 
«puzzone») era II cav. Benito 
Mussolini, capo del governo, 
duce del fascismo, e così via. 
La frase l'avevano pronun
ciata (In coro?) lo stuccatore 
Giuseppe Piva e II manovale 
Cataldo D'Orla, commen
tando, In un cantiere roma
no, Il fallito attentato dell'a
narchico Gino Lucetti (Porta 
Pia, 26 settembre 1926). Pro
cessati Il primo febbraio del
l'anno seguente, I due operai 
furono condannati a nove 
mesi di reclusione. Fu questa 
la prima sentenza del tribu
nale speciale fascista, creato 
poco più di due mesi prima, 
il 25 novembre. 

In sedici anni di attività, Il 
tribunale speciale prese In 
esame quindicimila denun
ce, ne rln vlò una parte al tri
bunali ordinari e militari, 
processò 5.619 Imputati, 
emise 4.596 condanne, di cui 
42a morte (31 furono esegui
te). Distribuì Inoltre le con
danne emesse dal tribunali 
coloniali, comprese quelle a 
morte mediante Impiccagio
ne ('Secondo l'uso locale») 
durante la riconquista della 
Libia. 

Sul banchi dell'aula IV del 
vecchio 'PalazzacclO' di Ro
ma passarono (come tutti 
sanno) persone poi diventate 
famose: da Pertlnl a Terraci
ni, da Gian Carlo Pajetta a 
Parrl. Qui, però, vogliamo 
cogliere l'occasione del ses
santesimo anniversario delle 
leggi eccezionali per rendere 
omaggio non tanto all'aspet
to pienamente consapevole, 
maturo, politicizzato e orga
nizzato dell'antifascismo, 
quanto al più umile, oscuro, 
anonimo (si fa per dire): al 
mille e mille protagonisti di 
episodi di Insofferenza, ribel
lismo, sovversivismo 'diffu
so; a quell'amara, beffarda, 
rabbiosa contestazione del 
regime che le trombe della 
retorica non riuscivano a far 
tacere. 

Gli attentati (delgià citato 
Lucetti, di Zanlbonl, dello 
sventurato Zamboni, della 
Gibson) furono altrettante 
occasioni di compiacimento 
(e al tempo stesso di disap
punto) per coloro che osava
no dire a voce alta ciò che 
tanti pensavano. Per la stra
da, al caffè, nel treni, perfino 
In carcere, studenti e brac
cianti, forgiatori, contadini e 
detenuti, esaltano uno o più 
attentati, si rammaricano 
per il fallimento di questo o 
di quello, 'Si compiacciono» 
del fatto che comunque ci sia 
chi ha II coraggio di alzare la 
mano sul duce, scrivono sul 
muri 'Viva Lucetti, a morte 
Mussolini». Durante tutto il 
1927 è un susseguirsi di sen
tenze (150 e non tutte di con
danna) relative a Italiani 
'della strada; «senza parti
to; che vorrebbero 11 duce 
morto. C'è chi spera sempre, 
nonostante gli Insuccessi. 
Dice Bruno Bernardino, 66 
anni, di San Demetrio (Aqui
la): 'Hanno nuovamente 
sparato a Mussolini; alla ter
za l'ammazzano». Speranzo
so (e un po' dannunziano nel 
linguaggio) è Luigi Corti, 41 
anni, San Fermo (Como): «È 
andata mate, finora; bisogna 
forgiare l'arma che dovrà 
colpirlo*. 

Toscanamente campanili
stico è Angelo Sargentl, di 
San Lorenzo (Lucca): *Ml di
spiace che non sia stato un 
lucchese ad attentare a Mus
solini. Avrebbe onorato tutta 
la Lucchesla: 

Ci sono quelli che si Illudo
no (ma non poi tanto), come 
Il contadino Pasquale Spa-
gnuolo, di Rlvlsondolt (Aqui
la), che dice: *I1 fascismo non 
durerà più di dieci anni e ve
dremo che bella fine farà 
Mussolini e 1 quattro strac
cioni che gli saranno rimasti 
attorno: 

Sulle sen terne del tribuna
le speciale esistono almeno 
due opere: 'Aula IV; a cura 
di Dal Pont, Leonettl, Malel-
lo e Zocchl, del 1961, e 'L'Ita
lia dissidente e antifascista» 
di Dal Pont e di Simonetta 
Carolini, In tre volumi, del 
1981. In una pagina della se
conda. monumentale raccol
ta, 1 curatori esprimono una 
stupefatta ammirazione per 
la ricchezza del lessico popo
laresco con cui gli antifasci
sti 'bradi» riescono a sinte
tizzare 1 loro sentimenti nel 
confron ti del regime: 'Buona 
parte delle ordinanze (del 
1931) riguardano... le offese a 
Mussolini, 11 vilipendio alla 
nazione (fascista) o a Istitu
zioni come la milizia, la poli
zia, ecc., definiti volta a vol
ta, a seconda degli usi e co
stumi regionali, carogne, fe
tenti, figli di zoccola, sfac-
clmml, vigliacchi, porci, car-

Sessantanni fa, il 25 novembre 1926, nasceva 
il tribunale speciale: ecco alcune sue sentenze 

Bel Paese, In quegli anni, 
tranne forse qualche fascista 
•puro», ha resistito alla ten
tazione del facile gioco di pa
role. Ma con 11 tribunale spe
ciale non si scherza: sei, cin
que e due anni. 

Con l'avvicinarsi e poi con 
lo scoppio della guerra, l'op
posizione spontanea e «case
reccia* aumenta e Infine di
laga. C'erano stati, è vero, 
del precursori, come l'aviere 
Vincenzo Canlglla, che nel-
l'ormal lontano 1931 aveva 
scritto sul muro dell'aero
porto di Centocelle (Roma): 
'Aviere, ricordati che 11 tiglio 
di mignotta Mussolini ti gui
da; attirandosi così una 
condanna a tre anni. E In un 
certo senso può essere consl-

LETTERE 

Sui banchi dell'aula IV del «Palazzaccio» di Roma passarono Pertini 
e Terracini, Parri e Pajetta - Qui ricordiamo un antifascismo 
«minore», i mille protagonisti di un'amara e rabbiosa contestazione 
del regime che le trombe della retorica non riuscirono a far tacere 

Qui accanto, 
confinati 

emiliani e 
romagnoli a 

Lipari nel 
1927; sopra il 

titolo, una 
seduta del 

tribunale 
speciale 

fascista nel 
1932; nel 

tondo, il 
timbro del 

tribunale che 
veniva 

apposto sulle 
sentenze 

ne venduta e via continuan
do, con una padronanza del
la lingua italiana da far In vl-
dla a Dante Alighieri. SI 
sprecano 1 "vaffanculo" al
l'indirizzo di Mussolini, per 11 
quale gli appellativi preferiti 
sono: delinquente, traditore, 
cornuto, rompltore di coglio
ni». 

La famiglia reale. Invece, 
non è presa molto In consi
derazione. *I1 principe Um
berto ha l'esclusiva di "pede
rasta", mentre suo padre 
non va più In là di "quel pie-
colino" o, per chi ha II gusto 
della precisione, "quel picco
lo cretino"». 

Indulgenza e 
falsa clemenza 
Ordinanze e sentenze 

Istruttorie rivelano talvolta. 
un'Incertezza e un arbitrio 
capriccioso, oscillante fra se
verità e Indulgenza, che non 
è facile spiegare, oggi, a tanti 
anni di distanza. Dal Pont e 
la Carolini azzardano l'ipo
tesi di un certo 'gusto» pole
mico del giudici Istruttori 
(fascisti, sì, ma anche 'magi
strati di professione dotati di 
Indubbia capacità») nel con
fronti del pubblico ministe
ro; oppure di un certo deside
rio di 'Sfottere» 1 delatori e 1 
poliziotti troppo zelanti; o In
fine di una malizia del regi
me, cioè di Mussolini, che 
con falsa clemenza scarcera 
gli oscuri oppositori che si 
sono già fatti mesi e anni di 
prigione, riconsegnandoli al
la polizia per gli abituali 
provvedimenti di Invio al 
confino. 

Sta di fatto che vengono 
pronunciati del *non luogo a 
procedere» nel confronti di 

Luigi Fasolato, operalo, e di 
Libero Augusto, bracciante, 
che a Battaglia (Padova) 
hanno detto (sempre In coro, 
si suppone): 'Mussolini è un 
porco e 11 re un vigliacco»; del 
muratore Romolo Passalac-
qua, che nella borgata roma
na di Prlmavalle ha sputato 
su una foto del duce, e poi 
l'ha presa a sassate; e Infine 
di Ulderico Carnevali che a 
Curtatone (Mantova) ha 
espresso una profezia preci
sa, ma frettolosa: *Tra non 
molto vedremo Mussolini 
impiccato In una piazza». 

In qualche caso, gli Impu
tati sono assolti perché 'vec
chi e Ignoranti», oppure per
ché 'analfabeti che ripetono 
In buona fede opinioni udite 
da altri: Accade, per esem
plo, al soldato Antonio Rus
so, contadino di Maddalonl 
(Napoli), che, assistendo alla 
partenza di un reparto per 
l'AblssInla, dice (ingenua
mente?) una triste verità che 
un decennio più tardi sarà 
resa poeticamente da Carlo 
Levi in *Crìsto s'è fermato a 
Eboll»: 'I volontari vanno in 
Africa perché sono disoccu
pati». 

In altri casi, per 'reati* 
analoghi, le pene sono In vece 
molto dure. Valgano alcuni 
esempi particolarmente si
gnificativi perché tratti dal 
fascicoli del 1935-36, anni 
*del consenso; in cui l'Im
presa etiopica Induce tanti 
Italiani a dare le loro fedi co
niugali d'oro ralla patria» (Il 
filosofo Benedetto Croce si 
lascerà travolgere dalla ma
rea patriottarda e consegne
rà la sua medaglietta di se
natore). 

Le sentenze del tribunale 
speciale dimostrano che c'e
ra chi manteneva la testa 
fredda, e continuava a dis

sentire. Un detenuto della 
colonia agricola di Sarclda-
no (Nuoro), 11 contadino For
tunato Meliti (un povero 'co
mune», a quanto sembra), 
commenta così l'imminente 
ritomo degli allori antlcoro-
manl sui colli fa tali di Roma: 
'Mussolini ci considera de
linquenti, ma delinquente è 
lui che manda 1 soldati a mo
rire In Africa». Gli 'appiop
pano» tre anni supplementa
ri. 

Sempre nel 1935,11 mano
vale disoccupato Serafino 
Alzapledl (ha 25 anni, e do
vrebbe quindi essere un 
esemplare esponente della 
nuova generazione) viene 
condannato a due anni per 
aver incendiato una corona 
d'alloro con nastri tricolori 
posta sul monumento al Ca
duti in Borgo Val di Taro. 
Antonio Gublno, di Bronte 
(Catania), si 'becca» due anni 
per aver scrìtto alla madre, 
con competenza professio
nale (è un macellalo): *11 Ca
po Ministro Infernale (Mus
solini) è un mangiatore di 
carne umana». Sublime l'Ini
ziativa individuale pacifista 
del venditore ambulante Pri
mo Morabito, che avvicina 1 
soldati nel porto di Napoli e 
11 esorta a non partire per 
l'AblssInla. Tre anni. 

Fantasioso (e truculento), 
11 carrettiere Bonaventura 
Salvi, di Berbenno (Berga
mo): 'Le cose vanno male per 
colpa della milizia e di Mus
solini. Se lo piglio lo, ci tiro 11 
collo e ci tàglio 1 coglioni». 
Due anni. 

Non mancano I momenti 
In cui la ribellione si manife
sta in ambienti 'perbene». 
Richiamato alle armi, l'av
vocato Alberto Samegno si 
rifiuta di brindare a Musso
lini durante un banchetto a 

Boves (Cuneo). Tre anni e sei 
mesi per 'manifestazione se
diziosa». 

Il marmista Glovan Batti
sta Slvero e l'ottonlere Carlo 
Picollo, vengono condannati 
a quattro e a sette anni per 
'ricostituzione del Pc d'I». 
Pur sapendo ciò che 11 aspet
ta, si alzano e gridano: 'Viva 
Leni ni Viva 11 comunismo!». 
Vengono Immediatamente 
rl-processatt e ri-condanna
ti, l'uno ad altri tre anni e 
quattro mesi, l'altro a quat
tro anni. 

Spediti in carcere, alcuni 
continuano a «sovvertire 
l'ordine» anche fra le sbarre. 
Francesco Baletto, lattonle-
re, è sorpreso da un secondi
no mentre tiene al compa
gno e amico Giuseppe Valeri, 
negoziante, un vero comizio 
antifascista nel penitenzia
rio di Civitavecchia. Lo con
dannano a otto anni per 'Of
fese al re, al fascismo, al du
ce e a Hitler». L'ascoltatore 
viene assolto. Il primo mag
gio 1935, Romano Zavadlal e 
Albino Callettl, da poco con
dannati a quattro e a otto 
anni, celebrano In cella la fe
sta del lavoro »rossa». Secon
da condanna a un anno e sei 
mesi. 

Opposizione 
in osteria 

L'osteria è spesso un luogo 
dove l sentimenti più auten
tici (*ln vino veritas») vengo
no Irresistibilmente alla lu
ce. A Pinguente (Gorizia) 
quattro giovani contadini 
Istriani (dal cognomi Italiani 
o italianizzati) cantano can
zoni slave (cosa proibitissi
ma) e gridano 'Eia, eia, bac
calà!». Nessun abitante del 

derato un antesignano an
che Alfredo Gagliardi, 40 an
ni, tracciatore nel complesso 
'Bacini e Scali» di Napoli, 
che nel giugno 1938 viene ar
restato «per a ver ritardato ia 
consegna di una nave della 
Regia Marina asportando e 
gettando in mare 277 chili di 
valvole, filtri, contatti, ecc., 
essenziali alle prove di col
laudo: Sei anni. 

Con la lucidità visionaria 
di un profeta, biblico, 11 con
tadino Carmine Aronna, di 
Marano (Cosenza), anticipa 
(slamo ancora nel 1938) la 
futura alleanza Internazio
nale antifascista. Richiama
to alle armi, scrive su un mu
ro del deposito di Carezzano 
(Alessandria) parole Impar
ziali e unitarie: 'Viva Lenin, 
viva 11 partito rosso, viva la 
Russia, la Francia, l'Inghil
terra e l'America». La folgo
rante Intuizione storica gli 
costa tre anni di galera. 

Già nel 1939 si moltipllca
no t processi contro soldati: 
Giuseppe Padovan, che nella 
garitta del deposito di muni
zioni di Castel Lupagllano 
ha scritto una lunga serie di 
critiche al duce, 'Istigando 1 
commilitoni a non credere, 
non obbedire, non combatte
re» (sette anni); Angelo No-
vacco, che In un'osteria di 
Ancona dice: 'Sono stufo di 
portare questa divisa, mi fa 
schifo» (due anni); Eugenio 
Polonlato che grida: 'Perché 
non vi rivoltate?» a una 
squadra di commilitoni che 
torna da una marcia este
ri uan te (tre anni); cinque sol
dati che cantano 'Bandiera 
rossa» per le strade di Capri
no Bergamasco (due assolti, 
tre condanne da sei a sette 
anni); due soldati, Marino 
Colombo e Abele Bartezaghl, 
che a Milano hanno cantato 
un vecchio inno pacifista: 
'Prendi 11 fucile e gettalo per 
terra, vogllam la pace, ab
basso la guerra» (sei anni a 
testa). 

Disfattismo, Incitamento 
alla diserzione, ascolto di ra
dio nemiche, offese alle forze 
armate, sono l reati più 'dif
fusi» a mano a mano che la 
sconfitta si avvicina. C'è poi 
un reato specifico dell'Istria, 
dove la resistenza è già ar
mata: 'Appartenenza a ban
de ribelli». Le condanne sono 
dure: venticinque, trenta an
ni. In alcuni casi, Il 'ribelle» è 
fucilato. 

L'ultima condanna del tri
bunale è emessa il 22 luglio 
1943. Cinque anni a un sol
dato che In una caserma di 
Vicenza ha detto: «La guerra, 
grazie a Dio, l'abbiamo per
duta; ora, se trovo 11 duce, gli 
cavo gli occhi e l'uccido». 

Tre giorni dopo, *quel pic
colo cretino» del re farà arre
stare 11 'puzzone». Passeran
no ancora ventuno terribili 
mesi di fuoco e di sangue, e 
tutti gli Innumerevoli *mo-
riammazzato» mormorati o 
gridati da tante bocche di
venteranno realtà nel teni
bile epilogo di Piazzale Lore
to. 

Arminio Saviofi 
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ALL' UNITA' 
// direttore risponde 

Un travaglio polìtico e culturale 
ben più profondo e più serio 
Cara Unità, 

abbiamo letto con molto interesse il 7 no
vembre l'articolo 'Storia, politica, fatti» con
dividendone il punto di vista fondamentale e 
apprezzando lo stile conciso e limpido; la con
clusione, però, ci ha lasciato qualche perples
sità. 

Il compagno Chiaromonte dice che *ìa dif
ficile iniziativa di Gorbaciov... da cui trarrà 
beneficio la causa della pace e del socialismo 
nel mondo... non potrà attenuare le ragioni 
che hanno portato a nuove articolazioni e di
slocazioni delle forze di sinistra in Europa e 
nel mondo». 

Quell'-attcnuare» rivela la preoccupazione 
di ribadire, quali che siano gli esiti della poli
tica di rinnovamento di Gorbaciov, la scelta 
del Pei di essere parte della sinistra europea. 
Esigenza comprensibile, ma che potrebbe 
trasformarsi in un ostacolo, quasi in un senso 
di colpa nei confronti di coloro che strumen
talmente ci rimproverano di non aver rotto il 
cordone ombelicale. 

E forse questa preoccupazione impedisce 
di cogliere dinamicamente il rapporto fra 
l'Urss e le forze di sinistra nel mondo, la
sciando quasi l'impressione che in Europa il 
•socialismo reale» sia un corpo estraneo, un 
dato irreversibile e che il futuro non sia tutto 
da scrivere. Per parte nostra siamo persuasi 
che il nostro partito sia parte integrante della 
sinistra europea e che, a parte i sostenitori 
interessati del «fattore K», ormai si riconosca 
ampiamente l'autonomia del Pei dall'espe
rienza sovietica. 

Del pari pensiamo che il nuovo corso di 
Gorbaciov vada seguito con molta attenzio
ne; infatti profonde ed originali trasforma
zioni in Urss non mancherebbero di ripercuo
tersi positivamente in Occidente, arricchendo 
le esperienze del socialismo, favorendo l'uni
ta fra i movimenti ed i partiti della sinistra 
europea. 

Infine, permettici una battuta: un po' di 
coraggio alla Gorbaciov potrebbe tornare uti
le anche al nostro partito che, con più risolu
tezza, dovrebbe procedere al superamento di 
certe eredità storiche, a cominciare dal cen
tralismo democratico che impedisce la for
mazione di correnti ideali dal cut confronto 
potrebbe scaturire una politica incisiva per 
una alternativa nella società. 

LETTERA FIRMATA 
per il Comitato direttivo della 

Sezione Pei «G. Rossa* del Pignone (Firenze) 
• • 

Caro Chiaromonte, 
con il tuo articolo del 7/11 sulla Rivoluzio

ne d'Ottobre sei riuscito a sorprendermi. Mi 
aspettavo che, in esso, tu avresti sottovalutato 
l'enorme influenza positiva che essa esercitò 
nel mondo intero e che avresti ignorato il suo 
grande valore attuale (oltre che storico); non 
mi aspettavo tuttavia che tu avresti di nuovo 
tirato fuori la formula dell'esaurimento della 
spinta propulsiva, che sembrava opportuna
mente caduta in disuetudine e che comunque 
molti, anche all'interno del gruppo dirìgente 
del partito, considerano sbagliata o, quanto 
meno, infelice. 

Avresti potuto, sia pure in parte, rimediare 
aggiungendo (quando parli dell'impegno di 
Gorbaciov) che tale spinta (che, a mio parere. 
si era paurosamente attenuata negli ultimi 
anni brezneviani ma non si era esaurita) ave
va incominciato a riprendere vigore per l'ini
ziativa del nuovo gruppo dirìgente sovietico. 
Ti sei ben guardato dal farlo. 

Perché? Che sia anche tu fra coloro che, al 
nostro interno, sarebbero ben lieti (o, comun
que. tirerebbero un sospiro di sollievo) se il 
Pei si «liberasse» finalmente di quei compagni 
che vari giornalisti italiani amano definire 
«veterocómunisti»? 

Ho fortissimi dubbi che tale desiderio pos
sa realizzarsi. 

GUIDO CAPPELLONI 
(Roma) 

Le lettere che pubblichiamo rappresentano 
due reazioni diverse, e in parte contradditto
rie, al mio articolo in occasione dell'anniver

sario del 7 novembre 1917. 
Tutti quelli che questo articolo hanno letto 

possono constatare come non risponda al vero 
l'affermazione di Cappelloni secondo la qua
le io avrei sottovalutato (come Cappelloni, 
del resto, si aspettava: ma perché?) l'influen
za positiva che la Rivoluzione d'Ottobre eser
citò nel mondo intero. 

Ma come? lo rivendicavo, fra l'altro, nel
l'articolo, il nostro atto di nascita (come Pei): 
un avvenimento che avvenne nel quadro e 
sotto l'influenza di quella rivoluzione. E ri
sultava ben chiaro, dall'articolo, come io non 
rinnegavo quell'atto di nascita, e polemizzavo 
vivacemente con tutti quelli che da noi pre
tendono una sorta di abiura. Ma, più in gene
rale, ricordavo anche altre cose di valore più 
universale: e fra queste il confronto, negli an
ni 30, fra un sistema capitalistico in crisi e 
l'Urss protesa, con la pianificazione, a una 
trasformazione e a un progresso profondi; e 
poi la guerra vittoriosa contro il nazismo e il 
fascismo. Per un periodo assai lungo, la 'spin
ta propulsiva» del 7 novembre funzionò, e su 
larga scala, e influenzò in modo determinante 
la scelta comunista di milioni e milioni di 
uomini nel mondo intero. Credo anche, in 
questo quadro, modestamente, quella di Cap
pelloni e mia. 

Potevo fermarmi a questo, in un articolo in 
ricordo del 7 novembre? Non sarebbe stato 
né giusto né corretto. Avrei dovuto ignorare 
tutto il nostro travaglio ideale, culturale e 
politico: fino all'affermazione di Berlinguer a 
Mosca sul ^valore universale* della democra
zia politica. E avrei dovuto ignorare le rifles
sioni, a volte angosciate, che ciascuno di noi, 
anche singolarmente, è venuto facendo dopo 
il XX Congresso del Pcus, e dopo tanti fatti 
dolorosi, dalla Cecoslovacchia all'Afghani
stan. 

Si pud considerare, certo, più o meno felice 
l'affermazione di Enrico Berlinguer sull'e
saurimento della spinta propulsiva. Ma essa 
è, in verità, come già dicevo nell'articolo, più 
che un'affermazione ideologica, la constata
zione di un fatto storico reale. L'Urss rappre
sentò, per la nostra generazione e per quelle 
precedenti, una certa cosa: un esempio, una 
spinta, e anche (per un certo periodo) un mo
dello. Per i nostri figli non rappresenta nulla 
di tutto questo. E non lo rappresenta più 
neanche per noi, dato il giudizio critico che 
siamo venuti maturando ed esprimendo su 
quella società. 

Questo non significa, naturalmente, che 
non può e non deve esistere più nessun rap
porto fra l'Urss e le forze di sinistra nel mon
do, come temono che io pensi i compagni 
della sezione Pignone di Firenze. Io non pen
so, noi non pensiamo questo. E non esprimia
mo certi giudizi sulle società e sull'organizza
zione politica dei Paesi del 'socialismo reale* 
allo scopo di 'accreditarci» o 'legittimarci* in 
Occidente. Il nostro travaglio, politico e cul
turale, è ben più profondo e serio. 

Ma, proprio per questo, a Gorbaciov e alla 
sua politica non affidiamo il compito di re
staurare, in qualche modo, un fatto storico 
che è venuto via via esaurendosi. Riteniamo 
la sua azione innovatrice di enorme impor
tanza: e pensiamo che il suo successo gioverà 
grandemente alla causa generale della pace e 
del socialismo. Ma riteniamo altresì che essa 
non potrà mutare alcune nostre convinzioni 
di fondo, e soprattutto una nuova dislocazio
ne e collocazione delle forze di progresso nel 
mondo intero (quell'internazionalismo nuovo 
di cui parliamo). 

Quanto al •centralismo democratico», i 
compagni di Firenze conoscono bene le di
scussioni e le conclusioni dei nostri congressi, 
e anche di quello ultimo. Si può ancora dire 
che il regime interno del Pei sia basato su 

?uel 'centralismo democratico» che noi ab~ 
iamo ben conosciuto negli anni della nostra 

giovinezza (e che comunque è stato sempre 
cosa assai diversa dal regime di vita interna 
di altri partiti comunisti)? Io non credo che 
questo si possa affermarlo. Nel XVII Con
gresso abbiamo però riaffermato un nostro 
orientamento, ostile alle 'correnti»: che non 
ci sembra contraddica la nostra volontà di 
rinnovamento, né la scelta europea. 

Nostro compito è portare 
su posizioni nuove, giuste 
l'insieme del movimento 
Caro direttore. 

leggo sempre con molto interesse le discus
sioni intorno al «cambiamento» nel Pei. Vi 
sono iscrìtto da circa venti anni e ho sempre 
desiderato che esso fosse forte e democratico 
per servire al bene del Paese. 

Per questo ho seguito il recente intrecciarsi 
di giudizi in riferimento ai fatti d'Ungheria. 
E ho letto con partecipazione i due interventi 
del 23 ottobre sull'Unità: quello di Gioiitti e 
l'altro di Chiaromonte. Vi ritrovo due conce
zioni della realtà dell'uomo e delle sue costru
zioni (nel nostro caso del Partito) nella storia. 

Lo scrìtto di Chiaromonte. nonostante che 
lui metta le mani avanti, e dettato dal conti
nuismo, per cui la vita del Pei è come un 
gomitolo che lentamente e incessantemente si 
snoda attraverso il labirinto (della storia) e 
cerca di raggiungere l'approdo dell'uscita. 
Diversamente detto: natura non facit saltus. 
Un principio che ha impregnato la nostra cul
tura occidentale, per cui il lento scorrere del 
fiume è preferìbile di gran lunga alle rapide e 
alle cascate. 

Le riflessioni di Gioiitti, frutto di testimo
nianza personale, si reggono sulla «filosofia» 
della rottura, che trova lustro e appoggio sul
la conversione, la quale saldamente e iscrìtta 
nelle pieghe della natura e segna fortemente 
le azioni dell'uomo. 

Ho avvertito tante volte nel Partito le oscil
lazioni tra rottura e continuità. Amaramente 
ho dovuto ammettere che spesso la difficoltà 
soggettiva di cambiamento e stata coperta 
dalla dimostrazione della continuità. Penso 
che si possa ritenere che questa risponde a 
logiche interne, mentre la rottura avviene in 
riferimento a grandezze esteme, da cui ci la
sciamo criticare e soggiogare. Mi auguro con 
tutto il cuore che nel nostro partito si produ

cano tante rotture, ci sia tanto coraggio di 
andare avanti, perche le attese della gente 
sono grandi e molte. 

ALFONSO MANOCCHIO 
(Palermo) 

Non ho mai pensato, e non penso, che la 
storia del nostro partito sia come un gomitolo 
che lentamente e incessantemente si snodi, 
senza salti e cambiamenti, o anche senza ar
resti e ritorni all'indietro. Ho sempre pole
mizzato contro una visione continuistica del
la nostra politica. Siamo cambiati, e moltissi
mo, nell'arco della nostra esistenza come par
tito. E abbiamo tratto l'impulso al cambia
mento dallo studio della realtà e dalla rifles
sione sull'esperienza storica. Anni fa, recen
sendo su Rinascita un libro su Togliatti, pole
mizzai contro l'impostazione di quel lavoro 
che tendeva a descrivere il pensiero e l'azione 
del leader del Pei come un succedersi ininter
rotto di un'intuizione unica. 

Detto questo, sarebbe arduo affrontare, 
nella risposta a una lettera, il difficilissimo 
problema del rapporto, nella storia, fra conti
nuità e rottura. Voglio solo fare notare che il 
problema, per un partito di massa quale noi 
siamo e vogliamo continuare ad essere, si po
ne in modo diverso rispetto all'atteggiamento 
e alle posizioni di un singolo individuo. Noi 
non possiamo restare staccati dalle forze che 
ci seguono: il nostro compito i quello di por
tare su posizioni nuove (che riteniamo giuste) 
l'insieme del movimento. 

A proposito del 1956 o dell'Ungheria o di 
altri fatti del passato (e del nostro atteggia
mento), resta sempre da risolvere, per i nostri 
critici, il problema di come sìa potuto accade
re il 'miracolo» di un partito che secondo loro 
ha sempre, o quasi sempre, sbagliato, e che 
tuttavia e riuscito a accrescere la sua influen
za di massa. Forse questo enigma si spiega, 
per lo meno in parte, con l'espressione che 
Togliatti usò all'VUI Congresso del Pei, 
quando disse di voler agire per un 'rinnova
mento nella continuità». 


